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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il 2 agosto 2001
veniva istituito un Comitato di indagine
conoscitiva parlamentare bicamerale in re-
lazione a quanto accaduto a Genova nei
giorni 19, 20, 21 e 22 luglio 2001 in
occasione del vertice G8. I lavori del
Comitato si concludevano il 20 settembre
2001 con l’approvazione di una relazione
di maggioranza e due distinte relazioni di
minoranza. Le numerose audizioni e la
documentazione acquisita durante i lavori
del Comitato hanno consentito solo una
sommaria e parziale ricostruzione dei fatti
accaduti a Genova. Ciò soprattutto in
ragione del breve tempo in cui si sono
svolti i lavori e dei limitati poteri di cui il
Comitato disponeva. Si sottolinea, in par-
ticolare, la circostanza che i soggetti che
venivano escussi innanzi al Comitato non

avevano l’obbligo di deporre secondo ve-
rità, né di fornire tutte le informazioni di
cui erano in possesso. Si è assistito cosı̀ ad
una serie di audizioni in cui i massimi
vertici delle Forze dell’ordine rilasciavano
dichiarazioni confuse, contraddittorie e re-
ticenti su quanto accaduto nelle piazze,
all’interno delle caserme ove i manifestanti
arrestati erano stati condotti, nonché sul-
l’episodio relativo alla « perquisizione »
alla scuola Diaz. La conclusione dei lavori
del Comitato di indagine confermava chia-
ramente la necessità di istituire una Com-
missione parlamentare di inchiesta che
procedesse all’indagine con i poteri propri
della magistratura, cosı̀ come già richiesto
dalle opposizioni.

In effetti, gli sviluppi delle inchieste
della magistratura avviate sui fatti di Ge-
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nova e la documentazione successivamente
resasi disponibile sotto forma di video,
avvalorano ancora di più la necessità di
istituire una Commissione parlamentare di
inchiesta. Per quanto accaduto alla ca-
serma di Bolzaneto, centro di detenzione
temporaneo dei manifestanti arrestati, è
risultato chiaro dalle testimonianze, che si
sono via via aggiunte, che degli abusi sono
stati consumati, mentre a seguito delle
audizioni rese innanzi al Comitato e della
relazione di indagine amministrativa tutto
era stato spiegato come una semplice di-
sfunzione organizzativa.

Ancor più eclatanti sono gli sviluppi
relativi alla « perquisizione » della scuola
Diaz: in tal caso la reticenza e il mendacio
di coloro che hanno riferito al Comitato
appaiono di palmare evidenza. Si pensi
alla « costruzione » di false prove di ac-
cusa, operata da funzionari di alto grado
della Polizia di Stato, nei confronti dei
ragazzi che occupavano la scuola. Non può
essere taciuto che taluni di quei funzionari
hanno rilasciato dichiarazioni quanto-
meno reticenti innanzi al Comitato di
indagine.

Per quel che riguarda, invece, la ge-
stione dell’ordine pubblico in piazza, an-
che in questo caso non si è riusciti a fare
luce sulla catena di comando e sulle
dinamiche che hanno innescato e perpe-
tuato durante i giorni del vertice G8 una
spirale repressiva di inusitata violenza nei
confronti dei manifestanti, che nella gior-
nata del 20 luglio ha determinato cariche
a freddo e ingiustificate nei confronti del
corteo dei disobbedienti mentre sfilava
lungo il percorso autorizzato in via Tole-
maide (come risulta dai documenti esibiti
dai rappresentanti del Genoa Social Fo-
rum); ciò ha determinato un precipitare
degli eventi che ha condotto all’uccisione
di Carlo Giuliani. A riguardo merita di
essere sottolineato che sia il capo della
Polizia che il questore hanno dichiarato
innanzi al Comitato di indagine che quel
corteo sfilava lungo un percorso non au-
torizzato e che ciò aveva determinato le
cariche di polizia. Lo stesso Ministro del-
l’interno ebbe a dichiarare al Comitato che
su tale questione era stata disposta un’in-

dagine amministrativa, ma in una succes-
siva occasione il medesimo Ministro di-
chiarò che non era stato dato seguito
all’indagine amministrativa a causa della
concomitante indagine della magistratura.

Sulla dinamica della tragica morte di
Carlo Giuliani nulla si è potuto appurare
durante i lavori del Comitato di indagine
e i dubbi e gli interrogativi che aleggiano
su quella vicenda sono ancora oggi senza
risposta. Fermo restando che l’accerta-
mento delle responsabilità penali indivi-
duali è funzione esclusiva della magistra-
tura, preme sottolineare che è invece pre-
rogativa del Parlamento e di una Com-
missione parlamentare di inchiesta
accertare eventuali responsabilità politiche
e amministrative che hanno contribuito,
tramite l’effettiva gestione dell’ordine pub-
blico, al verificarsi della morte del giovane
Giuliani. In particolare, meritano di essere
approfondite almeno due questioni emerse
su tale inchiesta. La presenza in piazza, a
pochi metri dal defender da cui partı̀ lo
sparo che uccise Carlo Giuliani, di ufficiali
e di sottufficiali dell’Arma dei carabinieri,
tutti collegati via radio, tra cui il tenente
colonnello dei carabinieri Giovanni Tru-
glio, paracadutista del « Tuscania » e co-
mandante delle forze di intervento man-
date a Genova dal Comandante generale
dei carabinieri dopo uno speciale adde-
stramento, pone interrogativi circa il ruolo
svolto dagli stessi in quel contesto. È stato
inoltre accertato che il carabiniere Mario
Placanica teneva la pistola nella fondina
posizionata nella coscia destra (a estra-
zione veloce): è necessario conoscere, in
generale, le direttive e le regole di com-
portamento impartite sulla gestione del-
l’ordine pubblico durante il vertice G8, e,
in particolare, se era regolamentare l’uso
di fondine « a coscia » e, in caso afferma-
tivo, i motivi per cui ne era stato auto-
rizzato l’uso.

Il perpetuarsi di abusi e di violenze si
è verificato anche nella giornata del 21
luglio fino a culminare nell’irruzione alla
scuola Diaz; alla fine del vertice G8 è
risultato che le Forze dell’ordine hanno
impiegato oltre 6.000 candelotti lacrimo-
geni; dalle relazioni di servizio dei cara-
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binieri risulta che sono stati esplosi al-
meno 15 colpi di arma da fuoco oltre
quelli che hanno ucciso Carlo Giuliani. Un
bilancio impressionante e senza precedenti
nella storia repubblicana. Interrogativi in-
quietanti circa l’effettiva gestione dell’or-
dine pubblico e l’operato delle medesime
Forze affiorano ormai anche dalle inchie-
ste della magistratura.

« Last, not least » arrivano i rilievi del
Parlamento europeo. Con un documento
adottato il 15 gennaio 2003, la risoluzione
sulla situazione dei diritti fondamentali
nell’Unione europea (2000/2014(INI)), il
Parlamento europeo ha ufficialmente
mosso accuse nei confronti dell’Italia per
i fatti di Genova. Oltre all’esplicita deplo-
razione « delle sospensioni dei diritti fon-
damentali avvenute durante le manifesta-
zioni pubbliche, ed in particolare in oc-
casione della riunione del G8 a Genova »
(punto 44), la risoluzione (punto 45) « ri-
leva in particolare che, per quanto ri-
guarda i disordini di Genova del luglio
2001, il Parlamento continuerà ad accor-
dare particolare attenzione al seguito delle
indagini amministrative, giudiziarie e par-
lamentari avviate in Italia per accertare se
in tale occasione si sia ricorsi a tratta-
menti o punizioni disumane o degradanti
(articolo 4 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea) ». Riteniamo
il documento adottato dal Parlamento eu-
ropeo una sorta di « invito vincolante »
rivolto ai diversi livelli istituzionali italiani
affinché facciano piena luce su quegli

avvenimenti. L’istituzione di una Commis-
sione parlamentare di inchiesta rappre-
senta anche in questo caso lo strumento
più appropriato non solo per rispondere
alle sollecitazioni dell’istituzione comuni-
taria in quanto tale, ma anche per rendere
conto di quanto accaduto ai singoli Go-
verni dell’Unione europea, che pure hanno
contato tra le vittime delle violenze molti
propri cittadini.

I risultati insufficienti e insoddisfacenti
cui è pervenuto il Comitato di indagine
conoscitiva impongono allo stato la neces-
sità di istituire una Commissione parla-
mentare di inchiesta che ricostruisca
quanto accaduto a Genova in quei giorni
del luglio 2001, che individui le « catene di
comando » ed accerti responsabilità poli-
tiche e amministrative che hanno condotto
alla commissione di abusi di tale entità da
annullare i diritti civili dei cittadini. È fuor
di dubbio, infatti, che in un Paese demo-
cratico le forze dell’ordine debbano tute-
lare i diritti dei cittadini piuttosto che
abusarne o conculcarli. Riteniamo che
questa sia materia di interesse pubblico
tale da giustificare l’istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta,
atteso che il funzionamento delle Forze
dell’ordine e la tutela dell’ordine pubblico
nel rispetto dei diritti costituzionali deb-
bano essere patrimonio condiviso da tutte
le parti politiche, e solo dissipando le
ombre che ancora gravano su quei giorni
si potrà raggiungere questo obiettivo.
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PROPOSTA DI LEGGE
—

ART. 1.

(Istituzione e funzioni
della Commissione di inchiesta).

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare di inchiesta, di seguito denomi-
nata « Commissione », al fine di indagare
sulle vicende relative ai fatti accaduti a
Genova in occasione della riunione del
vertice G8 e delle manifestazioni del Ge-
noa Social Forum.

2. I compiti della Commissione sono:

a) ricostruire in maniera puntuale gli
avvenimenti accaduti a Genova in occa-
sione della riunione del vertice G8 e delle
manifestazioni del Genoa Social Forum:

b) accertare se durante i giorni in cui
ha avuto luogo il vertice G8 si sia verifi-
cata la sospensione dei diritti fondamen-
tali garantiti a tutti i cittadini dalla Co-
stituzione;

c) ricostruire la gestione dell’ordine
pubblico facendo luce sulla catena di co-
mando e sulle dinamiche che hanno in-
nescato e perpetuato una sprirale repres-
siva nei confronti dei manifestanti;

d) indagare sulla dinamica della
morte di Carlo Giuliani anche al fine di
accertare eventuali responsabilità politiche
e amministrative che possono avere con-
tribuito, tramite l’effettiva gestione dell’or-
dine pubblico, al determinarsi di tale
drammatico esito;

e) indagare sull’irruzione delle forze
dell’ordine nella scuola Diaz facendo luce
su abusi e violenze perpetrati nei confronti
dei ragazzi che occupavano la scuola, e
accertando le responsabilità amministra-
tive e politiche, con particolare riguardo
alla ricostruzione della catena di co-
mando;
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f) ricostruire i fatti avvenuti nella
caserma di Bolzaneto, centro di deten-
zione temporaneo dei manifestanti arre-
stati, per accertare se in tale occasione si
sia ricorso a trattamenti o punizioni di-
sumani o degradanti, e se siano stati
rispettati i diritti civili degli arrestati.

ART. 2.

(Composizione e durata
della Commissione).

1. La Commissione è composta da venti
senatori e da venti deputati, nominati
rispettivamente dal Presidente del Senato
della Repubblica e dal Presidente della
Camera dei deputati, in proporzione al
numero dei componenti dei gruppi parla-
mentari, comunque assicurando la pre-
senza di un rappresentante per ciascun
gruppo esistente in almeno un ramo del
Parlamento.

2. La Commissione, nella prima seduta,
elegge il presidente, due vicepresidenti e
due segretari.

3. La Commissione conclude i propri
lavori entro sei mesi dalla data della sua
costituzione e presenta al Parlamento, en-
tro i successivi sessanta giorni, la relazione
finale sulle indagini da essa svolte.

ART. 3.

(Poteri e limiti della Commissione).

1. La Commissione procede alle inda-
gini e agli esami con gli stessi poteri e
le stesse limitazioni dell’autorità giudizia-
ria.

2. La Commissione ha facoltà di ac-
quisire copie di atti e documenti relativi
a procedimenti e inchieste in corso
presso l’autorità giudiziaria o altri orga-
nismi inquirenti, nonché copie di atti e
documenti relativi a indagini e inchieste
parlamentari, anche se coperti dal se-
greto. In tale ultimo caso, la Commis-
sione garantisce il mantenimento del re-
gime di segretezza.
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3. Per i fatti oggetto dell’inchiesta par-
lamentare non è opponibile alla Commis-
sione il segreto di Stato, né quello d’uffi-
cio, professionale e bancario.

4. Per le testimonianze rese davanti
alla Commissione si applicano le dispo-
sizioni degli articoli 366 e 372 del codice
penale.

5. La Commissione stabilisce quali atti
e documenti non debbano essere divulgati,
anche in relazione ad esigenze attinenti ad
altre istruttorie o inchieste in corso. De-
vono in ogni caso essere coperti dal se-
greto gli atti e i documenti attinenti a
procedimenti giudiziari nella fase delle
indagini preliminari.

ART. 4.

(Obbligo del segreto).

1. I componenti la Commissione, il
personale addetto alla stessa ed ogni altra
persona che collabora con la Commissione
o compie o concorre a compiere atti di
inchiesta, oppure ne viene a conoscenza
per ragioni di ufficio o di servizio, sono
obbligati al segreto per tutto quanto ri-
guarda gli atti e i documenti di cui all’ar-
ticolo 3, commi 2 e 5.

2. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, la violazione dell’obbligo di
cui al comma 1, nonché la diffusione, in
tutto o in parte, di atti o documenti
funzionali al procedimento di inchiesta dei
quali è stata vietata la divulgazione, sono
puniti ai sensi dell’articolo 326 del codice
penale.

ART. 5.

(Organizzazione dei lavori
della Commissione).

1. La Commissione, prima dell’inizio
dei lavori, adotta il proprio regolamento
interno a maggioranza assoluta dei suoi
componenti.

2. Le sedute sono pubbliche; tuttavia, la
Commissione può deliberare, a maggio-

Atti Parlamentari — 6 — Camera dei Deputati — 3589

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ranza semplice, di riunirsi in seduta se-
greta.

3. La Commissione può avvalersi diret-
tamente dall’opera di agenti e ufficiali di
polizia giudiziaria.

4. Per l’espletamento delle sue funzioni,
la Commissione fruisce di personale, locali
e strumenti operativi messi a disposizione
dai Presidenti delle Camere, di intesa tra
loro.

5. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono ripartite in parti uguali
tra la Camera dei deputati ed il Senato
della Repubblica e sono poste a carico dei
rispettivi bilanci.

ART. 6.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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